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COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Martedì 13 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente della IV Commissione,
Francesco Saverio GAROFANI, indi del vi-
cepresidente della IV Commissione, Mas-
simo ARTINI.

La seduta comincia alle 12.30.

Sugli esiti della missione svolta a Bratislava in

occasione della Conferenza interparlamentare sulla

politica estera e di sicurezza comune (PESC) e sulla

politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) (2-4

settembre 2016).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, riferisce sulla missione in titolo

rinviando ad una relazione predisposta dai
colleghi che vi hanno preso parte in rap-
presentanza delle Commissioni affari
esteri e difesa, nonché alle conclusioni
adottate dalla Conferenza in titolo (vedi
allegato 1 e 2).

Massimo ARTINI (Misto-AL-P) sottoli-
nea come nella Conferenza interparlamen-
tare PESC-PSDC di Bratislava sia emersa
la volontà di effettuare un percorso più
stringente nel settore della difesa, soprat-
tutto con riferimento al rilancio del pro-
getto di esercito europeo e all’attuazione
del dettato del Trattato di Lisbona sulle
cooperazioni rafforzate in tale ambito.
Evidenzia che la Conferenza di Bratislava
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è stata la prima nel suo genere dopo il
referendum sulla fuoriuscita del Regno
Unito dall’Unione europea e che il venir
meno dell’azione frenante del Regno Unito
sul tema della difesa europea è apparsa
evidente.

Si sofferma, quindi, sul lavoro svolto
nella riunione informale dei Paesi dell’a-
rea mediterranea dell’Unione europea, te-
nutasi a margine della Conferenza, la
quale ha prodotto come esito un’impor-
tante dichiarazione congiunta concer-
nente soprattutto il tema dei flussi mi-
gratori (vedi allegato 3). In sede di pre-
sentazione di emendamenti alla proposta
di conclusioni finali della Conferenza, i
Paesi dell’area mediterranea si sono
mossi in modo coeso presentando una
proposta unitaria di emendamento alle
conclusioni della Conferenza sul tema
della gestione dei profughi, incontrando
la ferma resistenza dei Paesi membri di
area centroeuropea. L’Italia è arrivata al
punto di sollevare il veto sulle conclu-
sioni finali se non fossero state accolte le
modifiche richieste e che è stato possibile
inserire anche grazie ad un intervento di
mediazione da parte della delegazione
ungherese. La situazione si è sbloccata
grazie all’appoggio di altri Paesi, tra cui
la Germania. In particolare, rileva che la
delegazione italiana ha sottoposto alla
valutazione dei partecipanti un testo di
dichiarazione comune, incentrata sui temi
dell’identità e della solidarietà europea,
con specifica attenzione alla gestione co-
mune delle questioni globali, a partire
dai rifugiati e dalla sicurezza e difesa
lungo i confini esterni. A parte questo,
l’Italia ha sottolineato l’importanza della
cooperazione militare in Europa, intesa
anche come cooperazione sotto il profilo
dell’industria bellica. Conclude segna-
lando l’accento che è stato posto durante
uno dei workshop della Conferenza re-
lativamente alla necessità di sviluppare
maggiormente la cooperazione industriale
nel settore della difesa.

Marietta TIDEI (PD), associandosi alle
considerazioni del collega Artini, osserva
come dalla Conferenza di Bratislava ap-

paia rafforzata la cooperazione tra i Paesi
mediterranei dell’Unione europea, che va
però di pari passo alla tendenza che ha
associato i Paesi del cosiddetto gruppo di
Visegrad a non rispettare gli impegni già
assunti in sede europea e, nel caso di
specie, in tema di immigrazione.

Rileva, quindi, come, al di là del de-
terminante appoggio dato dalla Germania
all’accoglimento dell’emendamento propo-
ste dal nostro Paese insieme ad altri sei
Paesi del Mediterraneo al documento con-
clusivo della Conferenza, la resistenza di
alcuni partner europei all’attuazione del
piano di redistribuzione di 160 mila mi-
granti tra i vari Paesi dell’Unione testimoni
non solo un problema esistente in seno
alle istituzioni europee, ma anche, e so-
prattutto, un grave rischio per la credibi-
lità dell’Europa. Segnala quindi di avere
contribuito ai lavori della Conferenza so-
prattutto con riferimento al tema dell’im-
migrazione e dell’allargamento ai Balcani
occidentali, richiamati ad un esercizio di
responsabilità specifico sul terreno del
lotta contro il terrorismo.

Paolo ALLI (AP), anche alla luce della
riunione dei capi di Governo svoltasi ad
Atene su invito greco il 9 settembre scorso,
evidenzia la portata positiva dell’iniziativa
assunta dal presidente Douzinas per una
coesione sulle questioni del Mediterraneo
e che in questa fase ha dispiegato tutti il
suo valore specifico. Si tratta di un’espe-
rienza che potrebbe anche avere ulteriore
sviluppo in un’ulteriore riunione, da te-
nere eventualmente anche a Roma, a valle
del vertice governativo per continuare a
promuovere un dialogo intra-mediterra-
neo. Tuttavia, alla luce delle critiche mosse
dalla Germania al vertice di Atene per
quanto ha riguardato le questioni econo-
miche, invita ad una gestione attenta di
tale iniziativa per scongiurare una possi-
bile deriva isolazionista mediterranea.

Eleonora CIMBRO (PD) interviene al
fine di segnalare per il futuro l’opportu-
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nità di un maggior coinvolgimento del
Comitato permanente per la politica estera
dell’Unione europea, di cui è vicepresi-
dente, al fine di stimolare un dibattito
aperto ed ampio in vista di simili impor-
tanti appuntamenti europei e per stimo-
lare una riflessione trasversale tra le Com-
missioni coinvolte.

Massimo ARTINI, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire dichiara con-
cluse le comunicazioni all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 12.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.

RISOLUZIONI

Martedì 13 settembre 2016. — Presi-
denza del presidente della IV Commissione,
Francesco Saverio GAROFANI. – Interviene
il sottosegretario di Stato per la difesa
Gioacchino Alfano.

La seduta comincia alle 19.50.

7-00183 Quartapelle Procopio e Moscatt: Sulle inizia-

tive dell’Italia a sostegno del Governo di unità nazio-

nale libico.

7-00184 Manlio Di Stefano e Frusone: Sulle inizia-

tive dell’Italia a sostegno del Governo di unità

nazionale libico.

7-00185Palazzotto eDuranti: Sulle iniziative dell’Italia

a sostegno del Governo di unità nazionale libico.

7-00186 Artini: Sulle iniziative dell’Italia a sostegno

del Governo di unità nazionale libico.

7-00187 Gianluca Pini e Caparini: Sulle iniziative del-

l’Italia a sostegno del Governo di unità nazionale libico.

(Discussione congiunta e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00200).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che, a seguito delle comu-
nicazioni rese dal Governo alle Commis-
sioni riunite Affari esteri e Difesa di
Camera e Senato nella giornata odierna
sugli sviluppi della situazione in Libia,
sono state presentate cinque risoluzioni:
per quanto riguarda i gruppi di maggio-
ranza, la risoluzione n. 7-00183, a prima
firma Quartapelle e Moscatt; per quanto
riguarda invece i gruppi di opposizione, le
risoluzioni n. 7-00184 Manlio Di Stefano,
n. 7-00185 Palazzotto, n. 7-00186 Artini e
n. 7-00187 Gianluca Pini. Avvisa che, ver-
tendo sulla stessa materia, le predette
risoluzioni saranno discusse congiunta-
mente.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
illustrando la risoluzione n. 7-01083 di cui
è prima firmataria insieme al collega Mo-
scatt, rileva che la risoluzione della mag-
gioranza raccoglie gli spunti emersi nel
corso del dibattito sulle comunicazioni del
Governo ed evidenzia che l’operazione
Ippocrate risponde alle richieste rivolte al
nostro Paese dal governo di al-Sarraj, in
coerenza con la risoluzione delle Nazioni
Unite n. 2259 del 2015 e con la linea,
peraltro sempre tenuta dall’Italia, di so-
stegno al governo libico legittimo e l’im-
pegno umanitario del nostro Paese, che si
è già concretizzato con l’invio di farmaci
e supporti sanitari.

Elio VITO (FI-PdL) dichiara che il suo
gruppo condivide l’iniziativa di carattere
umanitario che il Governo intende intra-
prendere in Libia, oggetto delle comuni-
cazioni rese dal Governo oggi, ed è per-
tanto disponibile a votare a favore della
risoluzione Quartapelle e Moscatt; chiede
però che la risoluzione sia integrata, come
fatto al Senato, inserendo nelle premesse
un riferimento all’esigenza di passare fi-
nalmente alla terza fase dell’operazione
EUNAVFOR MED Sophia, che prevede che
il dispositivo militare dell’Unione europea
finalizzato a smantellare le reti del traffico
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di migranti operi direttamente nel terri-
torio libico. In sostanza, il suo gruppo
chiede che nelle premesse della risoluzione
sia inserito l’auspicio che si arrivi al pieno
dispiegamento delle operazioni dell’Unione
europea nell’area del Mediterraneo, nei
termini espressi nell’ordine del giorno
n. 9/03393-A/011 approvato dalla Camera
il 18 novembre 2015.

Gianluca PINI (LNA), nell’apprezzare la
proposta del collega Vito e il conseguente
accoglimento da parte della collega Quar-
tapelle, ritiene che l’operazione militare in
Libia debba rispondere a tre obiettivi
sostanziali: il contrasto a Daesh, il con-
trollo sistematico del fenomeno dei cosid-
detti foreign fighters e il blocco totale dei
flussi migratori illegali con l’equiparazione
degli scafisti ai foreign fighters. Non ri-
scontrando nella risoluzione presentata
dalla maggioranza alcun riferimento al-
l’ultimo di tali obiettivi, analogamente a
quanto avvenuto al Senato, preannuncia
l’astensione del suo gruppo qualora la
risoluzione della maggioranza non venga
riformulata in tal senso. Si dichiara pe-
raltro disponibile a ritirare la risoluzione
di cui è primo firmatario se, al contrario,
fosse accolta tale proposta di riformula-
zione.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
replicando alle osservazioni del collega
Gianluca Pini, che ringrazia per la dispo-
nibilità manifestata nei confronti della
maggioranza, rileva tuttavia, come eviden-
ziato nel corso del dibattito svoltosi in
occasione delle comunicazioni del Governo
in mattinata, che non è opportuno am-
pliare la portata del dispositivo dell’atto di
indirizzo su temi non oggetto delle comu-
nicazioni stesse.

Manlio DI STEFANO (M5S), nell’illu-
strare la risoluzione presentata dal suo
gruppo e di cui è primo firmatario, sot-
tolinea che l’aiuto umanitario al popolo
libico deve essere garantito ma senza uti-
lizzarlo come « foglia di fico » per l’avvio
di una missione militare vera e propria,
quale appare essere l’intento della mag-

gioranza. Ritiene, inoltre, incomprensibile
la posizione del Governo, che da un lato
afferma l’insussistenza della richiesta da
parte del Governo di unità nazionale libico
rispetto all’avvio della terza fase delle
operazioni disposte ai sensi della risolu-
zione n. 2240 del 2015, e dall’altra af-
ferma che tale richiesta è stata invece
avanzata rispetto all’intervento di carat-
tere umanitario che qui si va a deliberare.
Sottolinea che il governo di al-Sarraj non
ha ottenuto il riconoscimento politico e la
legittimità necessaria; non rappresenta di
conseguenza il popolo libico, come già
affermato nel dibattito svoltosi quest’oggi
in occasione delle comunicazioni del Go-
verno. Di conseguenza, il governo di al-
Sarraj non può essere considerato tale ed
è pertanto inopportuno procedere ad au-
torizzare un’operazione anche se a carat-
tere umanitario quale quella in discus-
sione.

Erasmo PALAZZOTTO (SI-SEL), nel ri-
chiamare l’intervento già svolto nel corso
della odierna seduta di comunicazioni del
Governo, sottolinea la delicatezza della
questione oggetto delle risoluzioni presen-
tate. Se la doverosità della questione uma-
nitaria è fuori discussione, per il suo
gruppo la realizzazione di un ospedale da
campo in territorio libico sarebbe dovuta
avvenire in altro modo, non con un’im-
pronta così marcatamente militare. La
delicatezza del presente snodo è insita
nello stesso contesto libico, che in nessun
modo può dirsi pacificato: i militari ita-
liani, seppur con un ruolo di sostegno alla
struttura ospedaliera, si troveranno ad
operare in un’area di conflitto civile e a
sostegno di una parte soltanto, per quanto
sostenuta dalle Nazioni Unite. Ribadisce
che il governo di al-Sarraj, malgrado il
sostegno internazionale, non può dirsi pie-
namente legittimo. A ciò si aggiunge che
l’intervento in questione appare avulso da
una strategia generale, come evidenzia la
prospettiva emersa nello scorso mese di
luglio sull’utilizzo della base di Sigonella e
oggi con l’invio di personale militare a
protezione di un ospedale. L’assenza di
una strategia complessiva rischia, in gene-
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rale, di trascinare il nostro Paese in un
pantano laddove i precedenti negativi del-
l’Iraq e dell’Afghanistan avrebbero dovuto
insegnare ad operare in modo radical-
mente diverso. Sussistono, in conclusione,
ottime ragioni per assumere una posizione
di dissenso rispetto all’operazione propo-
sta dalla maggioranza.

Il sottosegretario Gioacchino ALFANO
esprime parere favorevole sulla risoluzione
n. 7-00183 e parere contrario sugli altri
atti di indirizzo.

Elio Massimo PALMIZIO (FI-PdL)
preannuncia il voto favorevole da parte del
gruppo di Forza Italia sulla risoluzione
presentata dai colleghi Quartapelle e Mo-
scatt, così come integrata per tenere conto
della proposta formulata dal collega Vito,
nonché sulla risoluzione presentata dal
collega Gianluca Pini ed un voto contrario
sulle rimanenti risoluzioni.

Donatella DURANTI (SI-SEL) prean-
nuncia un voto favorevole sulla risoluzione
presentata dal gruppo di SI-SEL ed un
voto contrario su quelle presentata dalla
maggioranza e dal gruppo della Lega
Nord. Preannuncia, inoltre, l’astensione
sulle risoluzioni presentate dal gruppo del
Movimento 5 Stelle e dal deputato Artini.

Antonino MOSCATT (PD) preannuncia
un voto favorevole da parte del gruppo del
Partito democratico sulla risoluzione a
prima firma Quartapelle, come riformu-
lata, ed un voto contrario sui restanti atti
di indirizzo. Evidenzia, quindi, l’impor-
tanza del lavoro svolto dalle Commissioni
nella discussione odierna che non costi-
tuiva un atto dovuto ed è testimonianza
della proficua collaborazione tra Parla-
mento e Governo su un tema così delicato
quale quello delle missioni internazionali.

Trifone ALTIERI (Misto-CR) preannun-
cia il proprio sostegno alla risoluzione del
Partito democratico, ribadendo la posi-
zione del proprio gruppo favorevole ad un
ruolo di primo rilievo del nostro Paese
sullo scenario libico. Apprezza la solleci-

tazione venuta dai colleghi del gruppo di
Forza Italia, ritenendo che il contrasto al
traffico di esseri umani debba essere per-
seguito con maggiore forza, dando piena
attuazione alla terza fase della missione
EUNAVFOR MED Sophia. Per tale ragione
preannuncia un voto favorevole anche
sulla risoluzione della Lega Nord e di-
chiara, invece, un voto contrario sulle altre
risoluzioni.

Gianluca PINI (LNA) osserva che, se
obiettivo della missione militare è dipa-
nare la caotica situazione libica, si fa
fatica a comprendere come il Parlamento
si autolimiti nel dare un mandato così
circoscritto. In particolare, desta perples-
sità il fatto che gli scafisti non vengano
equiparati quanto a pericolosità ai foreign
fighters. Rilevando, peraltro, che una mis-
sione di questo tipo sarebbe necessaria,
preannuncia il voto favorevole del suo
gruppo sulla risoluzione presentata dalla
maggioranza come riformulata secondo la
proposta avanzata dal collega Vito, mentre
si asterrà sulla risoluzione a prima firma
Artini e voterà contro quelle presentate
dai gruppi Sinistra italiana – Sinistra
ecologia libertà e Movimento 5 Stelle.

Fucsia FITZGERALD NISSOLI (DES-
CD), nel sottoscrivere la risoluzione pre-
sentata dai colleghi della maggioranza,
preannuncia il voto favorevole del suo
gruppo su di essa e il voto contrario su
tutte le altre risoluzioni.

Andrea CAUSIN (AP) preannuncia un
voto favorevole sulla risoluzione dei col-
leghi Quartapelle e Moscatt, di cui è co-
firmatario, precisando che gli impegni in
essa previsti sono del tutto coerenti con il
percorso intrapreso dal Parlamento e dal
Governo per risolvere la crisi libica.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dopo aver dato atto delle sostitu-
zioni comunicate alla presidenza, ricorda
che le risoluzioni saranno poste in vota-
zione secondo l’ordine di presentazione e
tenendo conto delle eventuali preclusioni.
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Le Commissioni approvano la risolu-
zione n. 7-00183, a prima firma Quar-
tapelle e Moscatt, nel nuovo testo risul-
tante dalla riformulazione predisposta
dalla deputata Quartapelle, che prende il
numero 8-00200 (vedi allegato 4).

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che, a seguito dell’appro-
vazione della risoluzione n. 8-00200, la
risoluzione n. 7-00184 Manlio Di Stefano
sarà posta in votazione senza le parole
« ma a escludere l’invio di ulteriori con-
tingenti militari a qualsiasi titolo », con-
tenute nel primo impegno, e senza l’in-

tero secondo impegno, che risultano pre-
clusi.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono la risoluzione n. 7-00184
Manlio Di Stefano, per le parti non pre-
cluse, nonché le risoluzioni n. 7-00185
Palazzotto, n. 7-00186 Artini e n. 7-00187
Gianluca Pini.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, dichiara conclusa la discussione
congiunta delle risoluzioni in titolo.

La seduta termina alle 20.20.
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ALLEGATO 1

Sugli esiti della Conferenza interparlamentare sulla politica estera e
di sicurezza comune (PESC) e per la politica di sicurezza e di difesa

comune (PSDC), svolta a Bratislava dal 2 al 4 settembre 2016.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Si è tenuta a Bratislava, nel corso del
corrente semestre di presidenza del Con-
siglio dell’Unione europea della Repub-
blica Slovacca, la Conferenza interparla-
mentare sulla politica estera e di sicurezza
comune (PESC) e sulla politica di sicu-
rezza e di difesa comune (PSDC), cui ha
preso parte una delegazione guidata dal
deputato Massimo Artini, vicepresidente
della IV Commissione, e composta altresì
dai deputati Marietta Tidei e Paolo Alli, in
rappresentanza della III Commissione.
Alla Conferenza, conformemente al det-
tato regolamentare, ha preso parte anche
una delegazione delle omologhe Commis-
sioni del Senato guidata dal vicepresidente
della Commissione esteri, senatore Paolo
Corsini, e composta dal Vicepresidente
della Commissione Difesa, senatore Giu-
seppe Compagnone, e dalla senatrice Or-
nella Bertorotta, componente della 3a

Commissione.
La Conferenza, riunitasi per la prima

volta dopo il referendum britannico sulla
fuoriuscita del Regno Unito dall’Unione
europea, si è caratterizzata per un’aspet-
tativa specifica sul versante della difesa,
con riferimento al rilancio del progetto
per un esercito europeo e all’attuazione
del dettato del Trattato di Lisbona in tale
ambito. Ripristinata la prassi di parteci-
pazione ai lavori della Conferenza da
parte dell’Alto Rappresentante dell’Unione
per gli affari esteri e la politica di sicu-
rezza, la Conferenza ha registrato l’annun-
cio da parte di Federica Mogherini in
ordine presentazione nei prossimi mesi di
un piano d’azione della EU Global Strategy
sulla politica estera e di sicurezza.

A margine della Conferenza, l’onore-
vole Alli ha presieduto a nome della de-
legazione italiana una riunione informale
dei Paesi del versante meridionale dell’U-
nione europea, cui hanno partecipato le
delegazioni di Cipro, Francia, Grecia,
Malta, Portogallo e Spagna. Dando atto
all’impulso e alle iniziative intraprese in
passato dal presidente della Commissione
esteri e difesa greca Douzinas, in vista del
vertice ministeriale indetto ad Atene per il
9 settembre sui temi del Mediterraneo,
l’onorevole Alli ha sottoposto alla valuta-
zione dei partecipanti alla riunione una
proposta di dichiarazione comune, incen-
trata sui temi della identità e della soli-
darietà europea, con specifica attenzione
alla gestione comune delle questioni glo-
bali, a partire dall’emergenza rifugiati e
dalla sicurezza e difesa lungo i confini
esterni. La riunione, da cui è emersa piena
condivisione sulla dichiarazione comune,
ha quindi comportato come esito la pre-
sentazione di una proposta emendativa
unitaria, ispirata alla dichiarazione co-
mune, aperta alla sottoscrizione da parte
di altre delegazioni eventualmente interes-
sate. L’emendamento ha riguardato in
particolare l’emergenza profughi e la sot-
tolineatura che questa, come altre que-
stioni globali, non può essere gestita dai
singoli Stati ma impone un esercizio di
solidarietà da parte di tutti gli Stati mem-
bri, come pure uno sforzo collettivo per
elaborare un’agenda comune, nel rispetto
delle rilevanti decisioni assunte in tema di
quote dal Consiglio europeo e dalla Com-
missione.
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La inedita presentazione sul piano pro-
cedurale dell’emendamento unitario ha
rappresentato un ulteriore elemento di
caratterizzazione della Conferenza di Bra-
tislava. Sul piano politico la discussione ed
approvazione della proposta ha rappresen-
tato un passaggio assai travagliato dei
lavori della Conferenza, stante la ferma
opposizione dalle delegazioni polacca,
ceca, ungherese e della stessa presidenza
slovacca (il cosiddetto « Gruppo di Vise-
grad »), indisponibili a formulazioni della
proposta emendativa che contenessero il
richiamo esplicito al rispetto da parte degli
Stati membri della decisione del Consiglio
europeo (EU) 2015/1601 sulla distribu-
zione dei rifugiati tra Stati membri in
proporzione al territorio e alla popola-
zione e della proposta per un regolamento
della Commissione europea (COM(2016)
270 final). L’ostinata opposizione del
fronte mitteleuropeo anche rispetto a una
riformulazione dell’emendamento recante
un richiamo generico ai riferimenti nor-
mativi europei ha determinato l’elevazione
del veto da parte della delegazione italiana
ai fini dell’adozione delle intere conclu-
sioni. La stessa presa di posizione è stata
assunta dal capo della delegazione tedesca,
Roderich Kiesewetter, membro della Com-
missione esteri del Bundestag, che ha ma-
nifestato la solidarietà rispetto alle dele-
gazioni dei sette Paesi firmatari della pro-
posta. Soltanto l’ulteriore riformulazione
della proposta, avanzata dalla delegazione
ungherese e limitata ad un richiamo al-
l’osservanza dei principi e delle decisioni
europee in materia, ha determinato il
superamento dell’empasse.

Analoga dinamica ha successivamente
innescato la delegazione polacca rispetto
al recepimento nelle conclusioni di un
emendamento, presentato dalla delega-
zione greca, sulla necessità di mantenere
l’impegno per il dialogo dell’Unione euro-
pea con la Russia. La minaccia di veto da
parte polacca ha determinato, grazie ad
un impegno specifico della presidenza slo-
vacca, l’adozione – oltre al nuovo para-
grafo incentrato, tra l’altro, sulla profonda
preoccupazione per la violazione del di-
ritto internazionale da parte della Fede-

razione russa per l’occupazione della
Crimea, per il conflitto nel Donbas, e
sull’enfasi alla piena attuazione degli Ac-
cordi di Minsk ai fini del ristabilimento
dei rapporti di collaborazione con Mosca,
ivi compresa la sospensione delle sanzioni
– della formula per un impegno ad un
« dialogo selettivo » con la Russia, « qua-
lora la situazione lo consenta ».

Premessi questi aspetti salienti, lo svol-
gimento della Conferenza ha rispecchiato
l’impostazione tradizione tra sessioni e
gruppi di lavoro.

Quanto ai lavori in plenaria, l’allocu-
zione iniziale da parte del presidente della
Commissione esteri del Consiglio Nazio-
nale slovacco, Frantisek Sebej, ha fin da
subito segnato il taglio dei lavori in chiave
orientata sulle priorità della presidenza di
turno, a partire dai temi del partenariato
orientale e di una forte critica a Putin.

Più ampio e politico l’intervento del
presidente della Commissione Sicurezza e
difesa dello stesso Consiglio nazionale slo-
vacco, Anton Hrnko, che ha esordito rap-
presentando in chiave problematica il rap-
porto con l’islam e spiegato l’esito del voto
per la Brexit alla luce dell’incapacità eu-
ropea di gestire i confini esterni e la
questione migratoria, a fronte dei gravi
attentati terroristici avvenuti su suolo eu-
ropeo. Rievocate le priorità del pro-
gramma di presidenza slovacca (un’Eu-
ropa forte economicamente, un incre-
mento del mercato unico, la gestione di
politiche migratorie sostenibili ed un im-
pegno rafforzato sullo scenario globale), il
presidente Hrnko ha indicato la sfida più
importante nella crescita del tasso di re-
silienza e di fiducia dei cittadini europei,
considerato che l’Unione europea resta un
progetto unico al mondo, che non ha
alternative: l’impegno esterno è essenziale
perché l’UE non sarà tale senza democra-
zia, stabilità e prosperità nel vicinato, ad
est come a sud. Nel dare importanza al
rapporto con partner strategici come la
NATO e l’ONU, Hrnko ha ricordato che la
PESC e la PSDC hanno come scopo il
mantenimento della pace e della sicurezza,
corroborando il rule of law e i diritti
umani. L’Unione europea deve dare soste-
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gno a queste politiche e valori a prescin-
dere da ogni contingenza e difficoltà. In
conclusione, ha dato risalto al ruolo di
parlamenti, nazionali ed europeo, nella
formazione delle politiche europee al fine
di colmare il deficit democratico che oggi
segna il processo decisionale europeo. Ha
tuttavia esaltato la dimensione degli Stati
nazionali il cui retaggio storico va rispet-
tato senza imporre soluzioni collettive de-
stinate a fallire perché prive del necessario
consenso interno all’UE.

Il presidente della Commissione esteri
del Parlamento europeo, Elmar Brok, ha
evocato la delicatezza di un primo bilancio
dopo Brexit, da lui definita come una
sconfitta per tutti, esprimendo preoccupa-
zione per coloro che hanno dimenticato le
ragioni fondative dell’UE o criticano l’UE
per coprire proprie carenze: si tratta di un
atteggiamento che non è solo contro l’Eu-
ropa ma è contro lo stesso interesse na-
zionale poiché talune questioni sono irri-
solvibili al di fuori della dimensione re-
gionale europea, come la crisi in Siria o i
cambiamenti climatici. Oltre ad avere as-
sicurato settant’anni anni di pace, l’UE
concentra al suo interno il 25 per cento
del commercio mondiale e la metà del-
l’aiuto internazionale allo sviluppo ed
esercita non solo un soft power ma un
potere forte e condizionante, come emerso
nel negoziato con l’Iran, sul caso Microsoft
o nei rapporti con la Russia. Di fronte al
dissenso tra Stati nazionali il metodo cor-
retto consiste nel lavorare sul terreno della
condivisione delle responsabilità. Nella le-
zione di Helmut Kohl, si può avere suc-
cesso disponendo di una buona politica
estera europea ma non solo sulla base di
essa. Sono quindi auspicabili buone rela-
zioni con la Russia, ma se Mosca non
rispetta il diritto internazionale e viola
l’integrità territoriale di un Paese occorre
essere coerenti e batterci per il primato
del diritto e contro la violenza. Brok ha
sostenuto pertanto il mantenimento delle
sanzioni finché Mosca non condividerà
questa prospettiva. Ha invocato politiche
di vicinato a cerchi concentrici, in analogia
con il modello dell’eurozona, e migliori
rapporti con Paesi limitrofi, come la Sviz-

zera e la Norvegia, per la soluzione di
questioni di comune interesse esterno: re-
stare uniti per restare forti.

Sul terreno dell’immigrazione a fronte
della necessità di un governo dei flussi, ha
osservato che l’accusa ai Paesi di acco-
glienza di invitare i rifugiati è iniqua e che
dobbiamo parlare di equa distribuzione
degli oneri, considerato che 12 milioni di
rifugiati dalla guerra in Siria rappresen-
tano un fatto ineludibile. Occorrono solu-
zioni alla radici delle crisi, da applicare
con il sostegno dell’ONU e dedicando uno
sforzo specifico all’Africa. Sulla Siria oc-
corre cooperare anche con partner difficili
come l’Iran o l’Arabia Saudita, se ciò può
essere utile per contrastare le guerre per
procura, ridurre gli esodi di massa e
promuovere il ritorno in patria dei rifu-
giati.

Nell’intento di andare alle cause dei
problemi e non restare ai sintomi, come
fanno i populisti, Brok ha trattato il tema
della Turchia, alla luce delle critiche per
gli sviluppi della politica interna e per lo
stato dei diritti e delle libertà, pur sempre
migliore rispetto ad altri Paesi della re-
gione. Come Paese candidato la Turchia ha
un dovere specifico al rispetto dei nostri
standard. È stato un bene per il popolo
turco il fallimento del tentato colpo di
Stato, poiché Erdogan è leader legittimo e
nessuno desidera una dittatura militare in
Turchia. Tuttavia, il contrasto a Gülen
deve avvenire nel rispetto dello Stato di
diritto. Quanto all’accordo tra UE e Tur-
chia sui rifugiati, scesi da 10 mila a 100 al
giorno, Brok ha dato atto degli sforzi di
Ankara contro i trafficanti e per l’acco-
glienza data a ben 3 milioni di rifugiati, a
fronte dei ridotti numeri gestiti da tutti i
Paesi membri dell’UE.

Sulle carenze nella gestione delle fron-
tiere esterne, per Brok si tratta della
conseguenza delle decisioni mancate in
sede costituente europea. Per le frontiere
marittime non vi è alternativa ai negoziati
con i Paesi di origine tenendo conto che,
secondo le stime, l’Isis guadagna ben mille
euro per ogni rifugiato il quale a sua volta
è vittima e non attore di terrorismo,
occorre ricordarlo.
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Per non confondere le cose occorre
smettere di dire che causa del terrorismo
è l’immigrazione, come fanno i partiti
populisti che fanno il gioco di Daesh.
Occorre collaborare con la strategia glo-
bale e posizionarci affinché sicurezza
esterna e interna convergano e lavorare
soprattutto per la condivisione delle intel-
ligence.

Quanto alla difesa, Brok ha affidato
alla prossima Conferenza interparlamen-
tare un ruolo del tutto prioritario, come
strumento di politica estera insieme alle
politiche per lo sviluppo e alla diplomazia:
occorre attuare Lisbona, occorre una po-
litica comune per gli armamenti, occor-
rono sinergie e un quartier generale per la
programmazione delle missioni militari e
civili. Se sul piano del finanziamento, i
profili nazionali resteranno essenziali, il
controllo parlamentare diventerà ancora
più decisivo. In tal senso è da valutare
l’idea di un « fondo per la difesa » affinché
l’Europa non sia solo soft power ma anche
una potenza in grado di difendersi e di
non essere un soggetto passivo nello sce-
nario globale.

L’intervento dell’Alto Rappresentante
Mogherini si è incentrato sul valore della
EU Global Strategy, di proposito presen-
tata all’indomani del voto britannico e per
la quale sarà lanciato un piano d’azione in
dicembre. Nella sua consueta analisi di
scenario, ha dato atto della forte domanda
di Unione europea presente nei Balcani
occidentali, a conferma che dall’esterno il
valore aggiunto europeo è ben visibile.
Sulla situazione in Ucraina ha evidenziato
l’eccesso di attenzione sulle sanzioni e
meno sull’andamento del conflitto: occorre
mantenere il sostegno al formato Norman-
dia e, in generale, iniziare a lavorare alla
gestione del post conflitto per dare oriz-
zonte e sostegno allo sforzo diplomatico in
atto. Sulla Turchia, in linea con il quadro
dipinto dal presidente Brok, ha dato atto
al ruolo di Ankara nel contrasto al terro-
rismo e per il dialogo sulla Siria. Occorre
aiutare le società turca ed europea a
comprendersi, evitando conflittualità e an-
tagonismi, diversamente c’è solo da per-
dere.

Quanto alla Strategia globale, ha indi-
cato due ambiti di lavoro a partire da
settembre: l’investimento nella resilienza
degli Stati e della società, anche in Africa,
oltre che in Europa; il considerare l’intero
ciclo di conflitti e di crisi, usando tutto il
nostro apparato strumentale, che è unico
per la gestione delle crisi. Anche gli stru-
menti finanziari, di sicurezza e commer-
ciali vanno rivolti a queste priorità per far
sì che conflitti in fase post non tornino in
fase acuta. Occorre inoltre riesaminare
perseguendo e mantenendo le strategie
comuni adottate, evitando di inaugurare
continuamente nuovi percorsi strategici e
metodologici. Sulla questione migratoria, a
parte le urgenze immediate, il salvare le
vite in mare o sviluppare metodi per
evitare le partenze, occorrono interventi e
investimenti a lungo termine, data la na-
tura strutturale e non più emergenziale
del fenomeno.

Ha accennato ai passi da compiere per
un salto di qualità in materia di difesa nel
senso già anticipato dal presidente Brok.
Certamente i passi che si compiono adesso
produrranno effetti nei prossimi anni. Un
libro bianco europeo per la difesa, tenute
conto le diverse sensibilità e prassi nazio-
nali rispetto a tale strumento, potrà iden-
tificare le azioni da porre in essere alla
luce del quadro finanziario e politico. Vi è
comunque una tabella di marcia per porre
in essere un piano di azione per la difesa
e per attuare la dichiarazione congiunta
UE-NATO, firmata a Varsavia. In generale,
se adesso si è aperta una finestra di
opportunità, i parlamenti potranno pro-
muovere un’agenda, al di là degli slogan e
nella considerazione seria e ponderata
delle implicazioni finanziare di un simile
percorso.

In corso di question time all’AR da
parte delle delegazioni, il capo delegazione
per la Camera Artini ha posto il tema
dell’immigrazione e della necessità di as-
sicurare il rispetto delle note decisioni del
Consiglio e della Commissione in tema di
quote, attesa la loro natura di decisioni
sostanziali e non formali. Ha quindi dato
notizia sull’esito della riunione informale
del gruppo sul Mediterraneo, annunciando
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la dichiarazione comune sottoscritta dai
sette Paesi membri del confine mediterra-
neo dell’UE, firmatari dell’emendamento
unitario sulla questione rifugiati. Sulla
questione, l’AR ha segnalato che il tema,
stanti le posizioni assunte dalle istituzioni
europee, è adesso affidato sul piano della
sostanza ai Parlamenti nazionali e, nel
loro rapporto con i governi, alla singola
volontà e forza attuativa degli Stati nazio-
nali.

In tale fase della Conferenza sono stati
toccati ulteriori temi rilevanti, come lo stato
del negoziato per il TTIP, il ruolo della
NATO sulle politiche migratorie, il rapporto
tra UE e Nazioni Unite (per il quale la
condivisione del seggio non permanente tra
Italia e Paesi Bassi rappresenta, secondo
Mogherini, un caso positivo di best practice),
l’allargamento ai Balcani Occidentali (per i
quali il 2019 rappresenta un punto di non
ritorno), l’Africa e il Sahel (quale reale con-
fine esterno dell’Europa).

La sessione dedicata ai Balcani Occi-
dentali è stata presentata dal Ministro per
gli affari esteri ed europei slovacco, Mi-
roslav Lajcák, che ha riferito innanzitutto
su alcuni recenti sviluppi nel dialogo al-
l’interno del Gruppo Minsk sulla situa-
zione in Ucraina, alla luce dell’assenza di
progressi sul piano degli accordi siglati
dalle due parti. Ha auspicato un’effettiva
cessazione delle aggressioni armate per
potere dare seguito alla fase politica vera
e propria, che deve contemplare un coin-
volgimento dell’opinione pubblica ed an-
che dei Paesi candidati. Nel ribadire le
priorità della presidenza slovacca ha pre-
cisato che l’allargamento ai Balcani Occi-
dentali non rappresenta una priorità della
presidenza slovacca, anche se il progetto
europeo non potrà dirsi compiuto senza la
conclusione di tale percorso. La presi-
denza slovacca si è impegnata peraltro per
la stabilizzazione della regione alla luce
della non del tutto risolta vertenza tra
Serbia e Kosovo. Sul piano identitario,
peraltro, i Paesi balcanici sono già inclusi
in Europa ma occorre operare anche sul
piano del consenso interno all’UE e restare
credibili negli impegni già assunti, ad
esempio sulla liberalizzazione dei visti

(con la Bosnia ma anche con la Georgia,
l’Ucraina e la Turchia) per evitare coali-
zioni tra Paesi terzi su questioni negative,
restare coerenti sui temi della condizio-
nalità e concentrarci sulla qualità delle
riforme, non sulla loro velocità. Il ministro
ha preannunciato che la presidenza slo-
vacca potrà estendere l’invito al Montene-
gro per l’ingresso se procederà l’agenda di
riforme. Quanto alla FYROM, ha espresso
soddisfazione per l’accordo tra i partiti
che rende possibili le elezioni anticipate
dopo due anni di stallo. Quanto alla Bo-
snia, appaiono rispettati tutti i prerequi-
siti, per cui si chiederà alla Commissione
di aprire il processo negoziale.

In generale, ha ricordato le resistenze e
i timori infondati che hanno circondato
l’ingresso della Repubblica Slovacca e ha
auspicato che nei confronti dei Balcani
occidentali si colga l’opportunità senza
ritardo e senza perdita di autorevolezza.

Nella sessione dedicata ai Balcani è
intervenuta l’onorevole Tidei evidenziando
un profilo non emerso nella illustrazione
dell’oratore ministeriale e riferito alla re-
sponsabilità dei Paesi balcanici sui temi
della sicurezza e della lotta contro il
terrorismo, attese le cifre di foreign fi-
ghters presenti sul loro territorio. Occorre,
pertanto, promuovere soprattutto politiche
di scambio di informazioni tra intelligence
e coinvolgerli nelle dinamiche europee sui
temi della solidarietà e della responsabilità
condivisa sui rifugiati e contro i trafficanti
di essere umani, di fatto trattando tali
Paesi come parte di un’unione continen-
tale che già li include sul piano geografico
e fattuale.

Infine, i lavori della Conferenza sono
stati integrati da tre gruppi di lavoro sulle
priorità e prospettive della politica di
vicinato orientale, su un possibile approc-
cio onnicomprensivo ai temi dello sviluppo
e dell’immigrazione, e sull’avvio della ste-
sura di un Libro bianco per realizzare
l’Unione europea della difesa.

Gli esiti della Conferenza e i documenti
approvati sono pubblicati sul sito
www.ipex.eu, relativo alla piattaforma di
informazione interparlamentare dell’U-
nione europea.
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ALLEGATO 2

Conferenza interparlamentare per la politica estera e di sicurezza
comune e la politica di sicurezza e difesa comune. Bratislava, 2-4

settembre 2016.

CONCLUSIONI FINALI

La Conferenza interparlamentare,

considerando la decisione assunta
nell’aprile 2012 a Varsavia dalla Confe-
renza dei Presidenti dei Parlamenti del-
l’Unione europea in merito all’istituzione e
al mandato di questa Conferenza;

considerando il Titolo II del Proto-
collo I (e gli articoli 9 e 10) del Trattato
di Lisbona, riguardanti la promozione di
una cooperazione interparlamentare effi-
cace e costante nell’ambito dell’Unione;

consapevole delle nuove attribuzioni
e strumenti previsti dal Trattato di Li-
sbona per le istituzioni dell’Unione euro-
pea (UE) nei settori della politica estera, di
sicurezza e difesa; cosciente del fatto che
i nuovi strumenti offrono all’Unione mag-
giori opportunità di esercitare, a livello
internazionale, un’influenza pari al suo
peso politico ed economico;

consapevole della natura a più livelli
dell’iter decisionale nei settori della Poli-
tica estera e di sicurezza comune (PESC)
e della Politica di sicurezza e di difesa
comune (PSDC); cosciente del fatto che
l’efficace attuazione di tali politiche deve
coinvolgere svariati soggetti politici sia a
livello dell’UE, sia a livello nazionale; con-
sapevole della responsabilità di impegnarsi
nel controllo parlamentare ai rispettivi
livelli e di dare impulso alla cooperazione
interparlamentare negli ambiti della PESC
e della PSDC;

cosciente del fatto che l’evoluzione
degli affari internazionali esige un ulte-
riore rafforzamento della funzione dei

Parlamenti quali soggetti centrali dei pro-
cessi decisionali globali, con specifico ri-
ferimento ai conflitti e alle crisi;

L’UE come attore globale: la ricerca di un
modello efficace di diplomazia multilate-
rale.

1. rileva con preoccupazione che l’UE si
trova ad affrontare una serie di sfide
senza precedenti, sia sul piano interno che
su quello esterno; sottolinea che l’UE e i
suoi Stati membri devono concentrare i
loro sforzi nel ristabilimento e nel man-
tenimento della pace e della stabilità in
Europa e nelle regioni limitrofe; nel sot-
tolineare che gli Stati membri dell’UE
subiscono la pressione dell’emergenza dei
profughi e di guerre e conflitti che afflig-
gono paesi geograficamente prossimi, evi-
denzia il fatto che nessuna di queste sfide
può essere gestita dai singoli Stati e sol-
lecita la solidarietà di tutti gli Stati mem-
bri, come pure uno sforzo collettivo per
elaborare un’agenda comune che venga a
capo di tali sfide, conformemente ai prin-
cipi e alle decisioni dell’UE;

2. osserva che l’UE possiede tutti i
mezzi per essere un attore globale se
agisce unitariamente; ribadisce l’esigenza
d’intensificare la collaborazione con le
altre potenze globali e regionali sul ter-
reno delle sfide e delle minacce globali,
sottolineando l’importanza del legame
transatlantico; evidenzia l’importante
ruolo delle organizzazioni regionali ai fini
della prevenzione e della risoluzione dei
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conflitti, della gestione delle crisi, del man-
tenimento della pace e della stabilizza-
zione; afferma che l’UE e i suoi Stati
membri devono adoperarsi maggiormente
per rafforzare tali organizzazioni e aiu-
tarle a incrementare le capacità e il ca-
pitale di fiducia occorrenti per ricostruire
l’architettura della sicurezza europea sulla
base delle regole e dei principi dell’OSCE;

3. accoglie con favore la Strategia glo-
bale dell’UE per la Politica estera e di
sicurezza, presentata dalla Vicepresidente
della Commissione e Alta rappresentante
per la Politica estera e di sicurezza il 28
giugno 2016; sottolinea l’importanza di
promuovere, mediante tale strategia, gli
interessi comuni dei cittadini dell’UE così
come i valori e i principi dell’UE; ribadisce
che l’efficace attuazione di tale strategia
esige il forte impegno ed appoggio degli
Stati membri; evidenzia che occorre de-
stinare congrue risorse all’attuazione della
suddetta strategia; sottolinea la necessità
di dare un seguito alla Strategia globale e
di suddividerne gli obiettivi e le priorità in
sub-strategie settoriali e regionali più con-
crete, specie nel campo della sicurezza;

4. ritiene che l’UE debba intensificare i
suoi sforzi a sostegno della governance glo-
bale; auspica una riforma complessiva del
sistema dell’ONU allo scopo di rafforzarne
la legittimità, la trasparenza, la responsabi-
lità e l’efficienza, anche attraverso il rilan-
cio della sua Assemblea generale; è del pa-
rere che il Consiglio di sicurezza dell’ONU
debba essere riformato, specie per quanto
attiene alla sua composizione e alle sue
procedure di voto, così da renderlo con-
forme alle realtà del ventunesimo secolo e
aumentarne la capacità di agire in modo
risolutivo per far fronte alle sfide alla sicu-
rezza globale, al di là dell’aspetto mera-
mente militare, affrontando questioni come
quelle dei profughi, dello sviluppo sosteni-
bile e della lotta contro le pandemie; ritiene
che l’UE e i suoi Stati membri debbano
posizionarsi in modo tale da influenzare il
dibattito e indirizzare l’azione nelle sedi
globali, quale è l’ONU, in ordine al governo
di quegli ambiti in cui si esplicano gli inte-
ressi strategici e la sicurezza dell’UE;

5. invita tutti gli Stati membri a rati-
ficare il Trattato sul bando totale degli
esperimenti nucleari, sottolineandone il
contributo alla non proliferazione, e
plaude agli sforzi dell’UE in tal senso;

6. rileva che la distinzione fra sicurezza
interna ed esterna si è fatta meno netta;
sottolinea la necessità che l’UE affronti le
minacce derivanti dall’instabilità a Sud e a
Est mediante un approccio integrato, che
combini tutte le politiche di sicurezza,
interne ed esterne, e i corrispondenti stru-
menti; richiama l’esigenza di accelerare lo
sviluppo e il consolidamento delle strut-
ture e dei processi di coordinamento del-
l’intelligence europea;

7. ritiene che l’UE dovrebbe essere più
attiva nella diplomazia preventiva dell’ag-
gravamento dei conflitti; auspica, in tale
contesto, il coordinamento fra i soggetti e
le istituzioni responsabili delle politiche
estere e interne in seno all’UE, una mag-
gior cooperazione fra l’UE, la NATO, le
Nazioni Unite e le altre organizzazioni
internazionali, e una più forte sinergia fra
enti civili e militari;

I Balcani occidentali e l’UE: cooperazione e
integrazione.

8. ribadisce che l’allargamento dell’UE
è un fattore trainante per la modernizza-
zione, la democratizzazione e la stabiliz-
zazione; reputa importante che tale pro-
cesso sia sospinto da un impulso locale e
che i paesi ne approfittino per garantire la
piena attuazione e il carattere irreversibile
delle riforme, fini per i quali è essenziale
che i paesi aspiranti a divenire partner UE
comprendano l’assoluta necessità di appli-
care e far proprio senza riserve l’acquis
europeo;

9. auspica una maggiore cooperazione
regionale, che abbia un’incidenza tangibile
sul miglioramento del tenore di vita dei
cittadini dei Balcani occidentali; ricorda
che ogni paese desideroso di aderire all’UE
deve risolvere le principali controversie
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con i propri vicini prima di poter accedere
all’Unione, e che tali questioni devono
essere affrontate in uno spirito costruttivo
e di buon vicinato. Occorre dar prova di
un impegno attivo a favore di rapporti di
buon vicinato durante ogni fase del pro-
cesso d’integrazione;

10. ritiene sia importante fare in modo
che i paesi dei Balcani occidentali riman-
gano concentrati sui preparativi per l’ade-
sione, anche in assenza di negoziati, e far
avanzare tale processo in una serie di
settori chiave, quali il funzionamento delle
istituzioni cui è affidata la tutela della
democrazia, dello stato di diritto e dei
diritti fondamentali, come pure il governo
dell’economia e la competitività; esorta
tutti i paesi candidati all’ingresso nell’UE a
conformarsi progressivamente alla Politica
estera e di sicurezza comune dell’UE;
plaude alla celerità con cui stanno avan-
zando i negoziati d’adesione con il Mon-
tenegro e l’apertura dei primi capitoli
negoziali con la Serbia; esorta l’Albania a
intensificare gli sforzi di riforma così da
poter avviare i negoziati di adesione al-
l’UE; esorta la Bosnia Erzegovina a com-
piere ulteriori progressi; accoglie con fa-
vore l’accordo politico raggiunto il 20
luglio nell’ex Repubblica iugoslava di Ma-
cedonia, ed invita tutte le parti ad attuarlo
in buona fede; raccomanda l’avvio dei
negoziati con quel paese una volta soddi-
sfatte le condizioni;

11. invita la Commissione e il SEAE/
EEAS a far uso di tutti gli strumenti
disponibili nell’ambito del Processo di sta-
bilizzazione e associazione, tra cui quelli
di carattere finanziario rientranti nello
Strumento di assistenza preadesione (SAP/
IPA), la PESC e la PSDC, in modo com-
plessivo, coerente e integrato a vantaggio
del rafforzamento del processo di adesione
all’UE;

12. chiede che sia potenziata la comu-
nicazione strategica diretta ai Balcani oc-
cidentali, cosa che rafforzerebbe la comu-
nicazione in merito alle politiche e agli
obiettivi dell’UE, favorirebbe l’indipen-
denza e la sostenibilità dei media e ren-

derebbe l’opinione pubblica più consape-
vole dei tentativi di disinformazione fo-
mentati dall’esterno;

Il Vicinato orientale dell’UE e oltre: prio-
rità, prospettive e sfide.

13. ribadisce l’importanza di un ulte-
riore sviluppo dei rapporti tra l’UE e i suoi
vicini orientali, specie nel quadro del Par-
tenariato orientale; mette in rilievo, in
particolare, la necessità di sostenere i
paesi dell’Europa orientale rafforzando la
loro capacità di reagire alle minacce in-
terne ed esterne; reputa importante po-
tenziare la dimensione parlamentare del
Partenariato orientale;

14. è profondamente inquieta per la
violazione del diritto internazionale da
parte della Federazione russa, la sua oc-
cupazione della Crimea, il suo coinvolgi-
mento militare e l’inasprirsi del conflitto
nel Donbas; ricorda che la piena attua-
zione degli Accordi di Minsk è fondamen-
tale per il ristabilimento dei rapporti di
collaborazione con la Federazione russa,
ivi compresa la sospensione delle sanzioni;
ribadisce che non accetterà l’annessione
illegale della Crimea; condanna il ricorso
a campagne di disinformazione, attività di
propaganda e altre tattiche di guerra
ibrida nei paesi limitrofi all’UE e all’in-
terno dell’UE stessa da parte della Fede-
razione russa;

15. riconosce l’importanza di un impe-
gno e, qualora la situazione lo consenta,
un dialogo selettivo con la Russia, per
assicurarne l’assunzione di responsabilità
e mantenere aperta l’opzione di una coo-
perazione con essa per risolvere le crisi
globali laddove sussista un chiaro interesse
dell’Unione europea;

16. sostiene la sovranità, l’indipendenza
e l’integrità territoriale dell’Ucraina;
plaude agli sforzi profusi dall’Ucraina per
adottare riforme e chiede alle autorità
ucraine di continuare sulla strada delle
riforme e intensificare la lotta alla corru-
zione; è impegnata a favore dell’attuazione
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dell’Accordo di associazione; ribadisce
l’importanza della piena attuazione degli
Accordi di Minsk; sostiene gli sforzi volti
a irrobustire la capacità dell’Ucraina di
reagire alle minacce e alle sfide alla sua
sicurezza e stabilità; plaude all’impegno
della Missione consultiva dell’UE nell’assi-
stere il paese nel percorso verso una
riforma sostenibile del settore della sicu-
rezza civile;

17. accoglie con favore la proposta
della Commissione europea di abolire l’ob-
bligo del visto per i cittadini della Georgia
e dell’Ucraina, e invita il Parlamento eu-
ropeo e il Consiglio a dare il loro assenso
quando, a settembre, sarà completata la
normativa sulla clausola sospensiva;

18. rimane preoccupata per la situa-
zione dei diritti umani, come pure per
quella delle libertà politiche e per l’orga-
nizzazione libera e regolare delle prossime
elezioni parlamentari dell’11 settembre in
Bielorussia; pone in rilievo il fatto che i
rapporti fra l’UE e la Bielorussia dovreb-
bero fondarsi sui comuni valori europei;
propone d’intavolare un dialogo per atte-
nuare le tensioni e instaurare una più
intensa cooperazione a livello politico ed
economico; ribadisce l’esigenza di seguire
attentamente la situazione dei diritti
umani e lo svolgimento delle prossime
elezioni parlamentari in Bielorussia; invita
la Bielorussia a cooperare in modo co-
struttivo con gli esperti dell’UE onde ga-
rantire la sicurezza nucleare al di là delle
frontiere dell’UE e riferire sull’esito delle
missioni e degli stress test realizzati;

19. esorta al mantenimento di un ap-
proccio differenziato e individualizzato al
Partenariato orientale, basato sui principi
fondamentali della democrazia, dei diritti
umani e dello stato di diritto, allo scopo
d’instaurare relazioni solide e reciproca-
mente vantaggiose con tutti e sei i partner,
a prescindere dal livello d’ambizione di
ciascuno di essi nei suoi rapporti con l’UE;

La politica di vicinato meridionale dell’UE:
minacce e sfide.

20. esprime preoccupazione riguardo
all’instabilità delle regioni mediterranee

meridionali e orientali, compreso il rischio
rappresentato dagli Stati falliti sotto il
controllo di gruppi terroristici; sottolinea
il fatto che i rischi derivanti da questa
instabilità non si limitano ai paesi europei
rivieraschi, ma si stanno diffondendo sem-
pre più in altri paesi europei, anche sotto
forma di attacchi terroristici;

21. sottolinea che la soluzione del con-
flitto siriano e di quello iracheno deve
essere una priorità nell’agenda politica
europea; chiede all’UE di accrescere l’im-
pegno per trovare una soluzione sosteni-
bile al conflitto, coadiuvando gli sforzi
dell’ONU, utilizzando tutti gli strumenti e
gli incentivi a sua disposizione e coinvol-
gendo tutti gli attori regionali e interna-
zionali interessati;

22. riconosce il ruolo della Turchia
quale importante partner per la soluzione
del conflitto siriano e la lotta contro
Da’esh; condanna con forza il tentato
colpo di stato militare contro il governo
turco democraticamente eletto ed esprime
sostegno alla legalità costituzionale e de-
mocratica del paese e solidarietà alle au-
torità costituzionali turche; incoraggia con
forza il governo turco a proteggere l’ordine
costituzionale, pur sottolineando l’impor-
tanza del rispetto dello stato di diritto e
dell’indipendenza del potere giudiziario
dopo il colpo di stato, in collaborazione
con il Consiglio d’Europa; chiede all’UE di
mantenere una posizione forte nel difen-
dere i propri principi e valori nel corso dei
negoziati con la Turchia, in particolare il
rispetto dei diritti umani, compresi il ri-
fiuto della pena di morte, la libertà di
stampa, la democrazia e lo stato di diritto;
evidenzia che è necessario soddisfare tutti
i parametri affinché l’UE possa concedere
la liberalizzazione dei visti, come richiesto
a tutti i paesi che desiderano l’esenzione
dal visto per l’accesso nell’area Schengen;

23. plaude agli sforzi volti a riportare
stabilità e insediare un Governo di ac-
cordo nazionale in Libia; riafferma che il
Governo di accordo nazionale è l’unica
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autorità legittima nel paese e chiede a
tutte le istituzioni di procedere sulla base
delle disposizioni contenute nell’Accordo
politico libico; rileva però con preoccupa-
zione che la migrazione irregolare dalla
Libia verso l’Europa non accenna a dimi-
nuire;

24. sottolinea che la Politica di vicinato
meridionale europea dovrebbe essere rein-
dirizzata verso priorità legate allo sviluppo
economico, l’occupazione, in particolare
per i giovani, un’equa condivisione del
valore aggiunto, la mobilità e i flussi
migratori, la sicurezza energetica e la
gestione sostenibile delle risorse energeti-
che; i contatti interpersonali, la coerenza
istituzionale delle istituzioni, nonché il
progresso dell’integrazione politica ed eco-
nomica nel Mediterraneo; chiede un raf-
forzamento della dimensione della sicu-
rezza della Politica di vicinato europea
anche nel sud, assicurando il massimo
livello di dialogo con i partner meridionali;

25. ricorda l’importanza di una strate-
gia dell’UE per lo sviluppo, la promozione
dei valori di pace e democrazia, la stabilità
e la sicurezza nei paesi del Sahel, che sono
essenziali anche per la sicurezza dell’Eu-
ropa e il controllo dei flussi migratori;

Sviluppo sostenibile e migrazioni: verso un
approccio complessivo.

26. riconosce che le migrazioni irrego-
lari e forzate sono un fenomeno globale
complesso che richiede una responsabilità
globale e una strategia multidimensionale
e a lungo termine efficace, focalizzata
sull’eliminazione delle cause alla radice, in
particolare la povertà, i conflitti armati e
il malgoverno; sottolinea la necessità di un
approccio complessivo da parte dell’UE, in
uno spirito di equa condivisione degli
oneri, compresa la condivisione delle re-
sponsabilità finanziarie, che comprenda
tutti gli strumenti politici disponibili, com-
presi gli scambi commerciali, gli aiuti allo
sviluppo, la diplomazia e la gestione delle
crisi, come nel caso del « Nuovo quadro di
partenariato con i paesi terzi nell’ambito

dell’agenda europea sulla migrazione »
della Commissione europea; rileva, in par-
ticolare, l’importanza della cooperazione
allo sviluppo; è convinta che l’UE debba
concentrare la propria politica di sviluppo
sulla creazione di opportunità economi-
che, in particolare per i giovani, sulla
promozione del buon governo, sulla pre-
venzione dei conflitti e sullo sviluppo di
società pacifiche e inclusive;

27. sottolinea la necessità di sviluppare
una nuova strategia nei confronti dell’A-
frica, compreso un significativo aumento
dell’impegno finanziario dell’UE nella re-
gione e una revisione completa delle at-
tuali politiche in materia di scambi com-
merciali, agricoltura, pesca e altre che
colpiscono direttamente i paesi africani;
ritiene che l’UE debba, innanzitutto, mi-
rare a migliorare le condizioni di vita nei
paesi africani, in particolare offrendo mi-
gliori opportunità commerciali, d’investi-
mento e di crescita e sostenendo questi
paesi nel consolidamento di istituzioni
democratiche, trasparenti ed efficaci;

28. esprime soddisfazione per la coo-
perazione dell’UE con i paesi di transito e
di origine dei flussi migratori e sottolinea
la necessità d’incentrarla sulla protezione
dei diritti umani dei richiedenti asilo e dei
profughi di guerra; sottolinea anche la
necessità di collaborare con i paesi di
origine e di transito per il rientro di coloro
che non hanno bisogno di protezione in-
ternazionale; esorta l’UE e gli Stati mem-
bri a potenziare il sostegno ai paesi e alle
comunità di accoglienza, in modo da ri-
durre la dipendenza dei rifugiati dagli
aiuti umanitari, aiutarli a integrarsi nel
mercato del lavoro locale e consentire ai
paesi ospitanti di fornire i servizi educativi
e altri servizi fondamentali; sottolinea la
necessità di aiutare i paesi di origine e di
transito, compresi quelli del Nord Africa,
a controllare le loro frontiere e a com-
battere le reti di trafficanti per evitare che
i migranti intraprendano la rischiosa tra-
versata del Mediterraneo; plaude agli
sforzi civili e militari dell’UE per control-
lare i flussi migratori, che richiedono tut-
tavia maggior coordinamento ed efficacia;
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accoglie con favore l’aggiunta, all’opera-
zione SOPHIA di EUNAVFOR MED, di
due compiti di supporto, e segnatamente
di quello riguardante il rafforzamento
delle capacità e l’addestramento della
Guardia costiera e della marina militare
libiche; sostiene l’attuazione continuativa,
efficace e sostenibile della dichiarazione
UE-Turchia del 18 marzo;

29. chiede un’azione internazionale ef-
ficace e coordinata per affrontare le cause
all’origine delle migrazioni irregolari e
forzate, compresi maggiori sforzi a livello
dell’ONU; esorta la comunità internazio-
nale a fornire adeguati finanziamenti al-
l’UNHCR, al PAM e agli altri organismi
dell’ONU responsabili della fornitura di
servizi fondamentali ai rifugiati all’interno
e all’esterno delle aree di conflitto;

30. saluta l’Agenda per lo sviluppo
sostenibile 2030, che rappresenta un rin-
novato impegno internazionale per elimi-
nare la povertà, favorire la pace e proteg-
gere l’ambiente; sottolinea che l’UE deve
assicurare che tutti gli impegni dell’A-
genda 2030 siano presenti nel quadro della
prossima revisione intermedia del quadro
finanziario pluriennale;

Un libro bianco come primo passo verso
un’Unione di difesa europea.

31. chiede investimenti adeguati nella
sicurezza e nella difesa da parte degli Stati
membri e dell’UE; sottolinea che l’Unione
europea dovrebbe promuovere una coope-
razione più sistematica ed efficiente nel
campo della difesa tra gli Stati membri e
con i nostri più stretti alleati; rileva che il
ricorso ai mezzi dell’Unione dovrebbe es-
sere coerente con l’impegno degli Stati
membri nel fornire capacità di difesa; è
convinta che l’utilizzo di fondi UE a tale
scopo sia una chiara espressione della
solidarietà europea e della coesione nelle
questioni inerenti alla difesa;

32. rammenta la necessità, conforme-
mente alla Strategia globale dell’UE per la
politica estera e di sicurezza, di un Libro

bianco dell’UE sulla sicurezza e la difesa
che sia basato sulla Strategia globale del-
l’UE e descriva la strategia e gli strumenti
per la sua attuazione nell’ambito della
PSDC; è dell’avviso che il Libro bianco
dovrebbe vincolare le iniziative dell’UE a
ciascun quadro finanziario e politico plu-
riennale; è convinta che il Libro bianco
dovrebbe servire a introdurre una gra-
duale convergenza nella pianificazione
della sicurezza e della difesa degli Stati
membri; ritiene che il Libro bianco do-
vrebbe aggiornare gli Obiettivi primari di
Helsinki, sia civili che militari, e concen-
trarsi sul modo per riformare lo sviluppo
delle capacità PSDC, accrescendo le pres-
sioni, la valutazione e la trasparenza tra
pari; ritiene che un obiettivo primario
dell’UE dovrebbe essere quello di puntare
a forze di difesa congiunte volontarie e
allo sviluppo di una cultura comune della
sicurezza e della difesa, fattori che, alla
fine, porterebbero alla creazione di una
struttura difensiva comune per i paesi
intenzionati a parteciparvi, tenendo conto
del fatto che non tutti gli Stati membri
dell’UE sono paesi membri della NATO;
prevede una maggiore cooperazione tra i
servizi medici sotto forma di un comando
medico come modello per una più pro-
fonda integrazione militare; esorta ad una
maggiore cooperazione tra i parlamenti
degli Stati membri coinvolti nei Gruppi di
combattimento dell’UE;

33. sottolinea che il lavoro su una
prima bozza di Libro bianco dovrebbe
iniziare immediatamente, tenendo conto
dei recenti sviluppi e delle relative impli-
cazioni; ritiene che le misure iniziali do-
vrebbero comprendere l’esame della difesa
dell’UE, il finanziamento della ricerca nel
campo della difesa, l’avvio di una politica
comune europea in materia di capacità e
armamenti, accompagnata da un processo
di coinvolgimento delle parti interessate,
con l’attuazione di un piano d’azione per
la difesa europea e il sostegno alle inizia-
tive della NATO negli Stati membri a
seguito del Vertice di Varsavia, per la
creazione di sinergie UE-NATO in parti-
colare nell’area delle minacce ibride; so-
stiene pienamente il rafforzamento della
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cooperazione nella difesa cibernetica tra
NATO e UE per prevenire e rispondere
meglio ai cyber-attacchi; esorta gli Stati
membri dell’UE a mettere in pratica gli
strumenti di cui ai Trattati sull’Unione
Europea, quali l’articolo 42.6 (Coopera-
zione strutturata permanente) e l’articolo
44 (sull’attuazione di una missione di
PSDC da parte di un gruppo di Stati
membri); sottolinea la necessità di creare
un comando militare operativo perma-
nente dell’UE, strettamente coordinato con
le capacità esistenti di pianificazione e
condotta civile; ritiene che potrebbe essere
istituito come parte di un comando stra-
tegico civile-militare, responsabile della
pianificazione e della condotta sia delle
missioni civili che delle operazioni militari
dell’UE; ricorda che la PSDC continuerà a
svilupparsi in piena complementarietà con
la NATO e nella completa autonomia re-
ciproca;

34. afferma che la PSDC dovrebbe
integrare in maniera crescente le opera-
zioni di gestione delle crisi con la preven-
zione e la risoluzione delle crisi; chiede
all’AR/VP di proteggere e rafforzare il
carattere distinto delle strategie civili per
la prevenzione dei conflitti e la gestione
delle crisi; sottolinea anche la necessità di
fornire maggiori capacità civili e creare

quindi una struttura globale dell’UE che
possa reclutare e gestire personale quali-
ficato, compresi i programmi di addestra-
mento congiunti obbligatori prima delle
missioni PSDC;

35. chiede un ruolo più attivo dell’UE
nel campo del disarmo e del controllo
degli armamenti; esorta in proposito
l’AR/VP e gli Stati membri a collaborare
nella messa a punto di linee guida comuni
sull’uso dei droni armati ed esorta gli Stati
membri dell’UE a conformarsi pienamente
agli otto criteri della Posizione comune
sull’esportazione di armamenti;

36. sottolinea che la Conferenza inter-
parlamentare contribuirà al lavoro sul
Libro bianco dell’UE ed effettuerà una
revisione periodica della sua attuazione;
incoraggia tutti i partecipanti a promuo-
vere l’esame del Libro bianco nell’ambito
della pianificazione della sicurezza e della
difesa nazionale, per assicurare la reci-
proca coerenza; ritiene che ciò rappresen-
terebbe un importante passo in avanti
verso un’Unione europea della difesa;

37. chiede al Consiglio dell’Unione eu-
ropea di valutare le conseguenze finanzia-
rie e operative del ritiro del Regno Unito
dall’Unione europea per la PSDC.
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ALLEGATO 3

Dichiarazione di Bratislava degli Stati Membri dell’Unione europea
del confine meridionale dell’Unione europea.

I dati confermano che nel 2016 il flusso
di migranti e profughi diretti verso l’Eu-
ropa attraverso la rotta del Mediterraneo
è in aumento. Il 2016 è l’anno del record
di morti affogati nel Mediterraneo: ad oggi
3167, pari all’85 per cento di tutti i decessi
in mare e con un aumento di oltre un
terzo rispetto all’anno scorso, secondo
quanto attesta l’Organizzazione Interna-
zionale per le Migrazioni (OIM). D’altra
parte, ad oggi, a seguito della sigla del-
l’Accordo UE-Turchia che ha chiuso la
rotta balcanica, i trafficanti di esseri
umani si sono riorganizzati e le uniche
partenze di massa possibili avvengono
dalle coste di Libia ed Egitto e verso i
Paesi del confine meridionale dell’Europa.

A fronte di un afflusso di rifugiati che
rappresenta lo 0,2 per cento della popo-
lazione europea, su questo tema l’Europa
appare sempre più divisa in due: da una
parte, i Paesi che al Sud gestiscono l’im-
patto degli arrivi dei profughi dal conti-
nente africano e asiatico e, dall’altra, i
Paesi del Nord che blindano le frontiere.

Gli Stati Membri dell’Unione europea
sono, in generale, messi alla prova dalla
crisi dei rifugiati, dalla crisi economica e
monetaria che genera una disoccupazione
giovanile massiccia e permanente, dalle
guerre e dai conflitti che scuotono i paesi
vicini. Nessuna di queste sfide può essere
raccolta da uno Stato in maniera isolata:
ognuna di esse impone agli Stati di essere
solidali e di definire un’agenda comune
per il superamento della crisi in atto.

Dopo Brexit e in vista di prossimi appun-
tamenti elettorali in altri Stati dell’Unione
europea, è fondamentale superare la crisi
di solidarietà che sta attualmente paraliz-
zando l’Europa. La situazione è troppo
grave per perdere tempo in recriminazioni,
né può esistere una solidarietà parziale.

D’altra parte la ricerca di un compromesso
d’insieme e non l’egoismo nazionale ha
fatto progredire, per decenni, il processo di
unificazione europea.

L’Europa non cade dal cielo ma nep-
pure il nazionalismo, diceva Altiero Spi-
nelli, uno dei fondatori dell’Unione euro-
pea. Lo « spirito di Ventotene », evocato di
recente dai Capi di governo tedesco fran-
cese e italiano, deve indurci a definire
un’agenda comune a partire dall’impegno
in politica estera per la gestione di crisi
storiche o perduranti, come quelle in Me-
dio Oriente o ai confini orientali dell’Eu-
ropa. Occorre avviare maggiori iniziative
comuni per la difesa e la sicurezza a
cominciare dal confine del Mediterraneo e
con più forti iniziative di cooperazione
allo sviluppo nei Paesi da cui provengono
i profughi e con un impegno collettivo
preciso alla ricollocazione.

La questione dei rifugiati va affrontata di
concerto. Gli Stati membri dell’UE devono
fornire la garanzia di contributi equi e pro-
tratti nel tempo per stabilizzare i Paesi limi-
trofi alla Siria, segnatamente finanziando gli
aiuti delle Nazioni Unite ai rifugiati. Il con-
trollo delle frontiere esterne dell’Unione
deve essere organizzato e finanziato a livello
europeo. La cooperazione con la Turchia,
sotto questo profilo, è certo importante, ma
l’UE non può esserne dipendente. La colla-
borazione con la Turchia deve realizzarsi
sulla base dei principi europei dello Stato di
diritto, nonché degli interessi dell’UE quale
la promozione del processo di pace in Siria.
Occorre inoltre un approccio europeo coe-
rente alla situazione in Libia con riferimento
allo sforzo di Fayez al Sarraj per l’istituzione
di un governo legittimo di unità nazionale.

Schengen e la politica di asilo comune
devono andare di pari passo, così come la
moneta unica e la politica economica
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comune. Devono quindi essere stanziati
aiuti finanziari diretti per garantire la
gestione delle frontiere, nonché la regi-
strazione, la ripartizione e l’accoglienza
dei rifugiati. Chi non partecipa all’acco-
glienza dei rifugiati deve contribuire a un
sistema di compensazione.

La crisi dell’Unione europea non è un
disastro naturale. Ha origini politiche e

deve essere risolta dalla politica sulla base
di due pilastri: solidarietà e crescita. Al
lavoro !

Sottoscritta dalle Delegazioni di Cipro,
Francia, Grecia, Italia, Malta, Portogallo,
Spagna.

Bratislava, 3 settembre 2016.
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ALLEGATO 4

Risoluzione n. 7-00183: Sulle iniziative dell’Italia
a sostegno del Governo di unità nazionale libico.

TESTO APPROVATO

Le Commissioni Affari esteri e Difesa,

preso atto delle comunicazioni rese
dai Ministri degli Affari esteri e della
Difesa sugli sviluppi della situazione in
Libia;

espressa condivisione per gli indirizzi
comunicati e per le iniziative preannun-
ciate dai Ministri;

auspicando il pieno dispiegamento
delle operazioni dell’Unione europea nel-
l’area del Mediterraneo, nei termini
espressi nell’ordine del giorno n. 9/03393-
A/011 approvato dalla Camera il 18 no-
vembre 2015;

considerata, in particolare, la richie-
sta di costruire un ospedale militare nella
zona di Misurata, pervenuta al nostro
Esecutivo da parte del Governo di unità
nazionale libico, presieduto da Fayez al-
Sarraj e appoggiato dalle Nazioni Unite;

valutata la necessità di proteggere
adeguatamente tale struttura, che sarà
collocata in un’area strategica ai fini del
contrasto al Daesh in Libia;

considerato che le iniziative che il
Governo intende intraprendere sono coe-

renti con la risoluzione ONU n. 2259
(2015) e con la linea, condivisa a livello
internazionale e sempre tenuta dall’Italia,
di sostegno al Governo libico legittimo e
che le stesse iniziative si pongono in linea
di continuità con l’impegno umanitario del
nostro Paese nel quadro del conflitto li-
bico, con l’invio di farmaci e di supporti
sanitari destinati agli ospedali civili di
Misurata e di Harawa e Beni Walid,

impegnano il Governo:

a dare piena attuazione agli indirizzi
oggetto delle comunicazioni rese a queste
Commissioni in relazione alla Libia;

a provvedere, in particolare, alla co-
struzione di strutture ospedaliere campali
militari, prevedendo anche l’impiego di
militari in grado di garantire la sicurezza
del personale sanitario operante;

a tenere costantemente informato il
Parlamento sugli sviluppi della situazione.

(8-00200) « Quartapelle Procopio, Moscatt,
Causin, Alli, Locatelli, Quin-
tarelli, Fitzgerald Nissoli ».
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